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TEMPORANEITÀ POST-EMERGENZA IN 
TERRITORI FRAGILI. PRIMA, DURANTE E 
OLTRE LA RICOSTRUZIONE

Ilaria Tonti, Maria Vittoria Arnetoli, Francesco Chiacchiera, 
Giovangiuseppe Vannelli

Abstract
The permanence of the temporary highlights how the sectoral approach, lacking a prevention di-
mension to the post-earthquake emergency, reveals itself unable to deal with the complexity of the 
current polycrisis, giving limited relevance to the systematic vision of the phenomenon. The TEMP- 
network aims at constructing a national debate on the topic involving different stakeholders, ques-
tioning whether it is possible to think of the historicization of temporary solutions (or interventions) 
as a public legacy.

Keywords
Post-earthquake emergency, permanent temporariness, post-emergency legacy, marginal Italian 
territories, interdisciplinary research network

Introduzione
Oltre alle tracce distruttive della catastrofe e alle aspettative legate ai processi ricostrut-
tivi, più in generale, all’indomani di un’emergenza le dinamiche spaziali di un territorio 
risultano sovvertite. 
La condizione emergenziale apre ad un intervallo temporale che concentra nel territo-
rio colpito forze pubbliche, economiche e sociali responsabili della definizione di nuove 
gerarchie di necessità e nuovi assetti territoriali. Nell’ambito degli eventi trascorsi, le 
norme e i processi attuati, insieme alle proposte di intervento, hanno spesso evidenziato 
un allontanamento dalle pratiche progettuali, sia urbanistiche che architettoniche, a fa-
vore di soluzioni provvisorie rigidamente standardizzate e indifferenti ai fragili contesti 
italiani. Eppure, le architetture temporanee fornite agli sfollati, fin da subito, rappre-
sentano un cospicuo patrimonio pubblico che finisce, tuttavia, per essere connotato da 
caratteri di sottoutilizzo e dismissione progressiva, costituendo con il trascorrere del 
tempo una eredità diffusa posta in “ombra” dalla ricostruzione.
Ad oggi, nonostante i numerosi studi sulle teorie della gestione dell’emergenza [Felix, 
Branco, Feio 2013; Davis, Alexander 2015], sulle soluzioni tecniche per le strutture 
provvisorie [Bologna 2020], sugli impatti non solo materiali ma anche socio-economici 
del post-disastro [Calandra 2013; Mela, Mugnano, Olori, 2017; Coppola 2018; Emidio 
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di Treviri 2021], quel che sembra mancare è un tipo di ricerca che, con uno sguardo 
olistico e multidisciplinare, osservi la temporaneità riconoscendone da un lato la com-
plessità e dall’altro il valore di risorsa pubblica.
Rispetto alla articolata stratificazione storica che lega i disastri naturali e le ricostruzio-
ni – tanto significativa per il territorio italiano – sembra venire meno la narrazione di 
queste temporaneità, interpretabili come una trama secondaria di “storie grigie”1. 
In questo senso, si ritiene necessaria la messa a sistema delle singole azioni succedu-
tesi nel tempo, al fine di ottenere una visione d’insieme che, da un lato, possa favorire 
interpretazioni comparative e, dall’altro, possa restituire una chiara evidenza dello 
stato di fatto, assumibile come articolato punto di partenza per future progettualità. 
Questo ibrido palinsesto [Corboz 1983], rappresentato da un “patrimonio minore” 
[Boano 2020] ed etichettato come transitorio, concorre tuttavia a trasformare e ri-
configurare permanentemente insediamenti più o meno consolidati ed interi brani di 
paesaggio.
Dunque, in risposta ad un sempre crescente bisogno di confronto e dialogo, sia nell’am-
bito accademico che tra questo ed enti ad esso esterni, nella primavera 2021 è stata co-
stituita dal basso una rete inter dottorale e interdisciplinare di giovani ricercatori acco-
munati dall’interesse per il tema della temporaneità post-emergenza nei territori fragili 
italiani: “TEMP-”2. 
In questo contesto si è cooperato alla costruzione di una occasione di dibattito plurale 
e transdisciplinare su scala nazionale coinvolgendo i diversi attori (università, enti pub-
blici, istituzioni, associazioni locali, professionisti e cittadini) che operano nei processi 
di seconda emergenza e ricostruzione. Coerentemente con il progetto culturale su cui 
TEMP- si fonda, la prima proposta avanzata è stata l’organizzazione del ciclo di seminari 
interuniversitario e interdisciplinare, svoltosi on-line tra Novembre e Dicembre 2021: 
“TEMP- Temporaneità post-emergenza nei territori fragili italiani”. 
Il contributo, sulla base delle riflessioni emerse nell’ambito di questa iniziativa, intende 
mettere in discussione il significato di “temporaneo” interpretandolo come primo atto 
ricostruttivo [Galadini 2020] nei contesti post-disastro ed evidenziandone così la com-
plessità e la multidimensionalità [Alexander 2019].
All’interno del contesto nazionale, il Centro Italia costituisce un manifesto emblematico 
di quanto esposto, anche per il ciclico ripresentarsi di eventi sismici che, soprattutto a 
causa dell’elevata vulnerabilità del patrimonio costruito, hanno comportato impatti di 
grande portata: sisma 1979, 1997, 2009 e 2016/2017. Questo vasto ambito territoriale 

1	 Espressione impiegata nell’ambito dell’intervento dal titolo “Dopo i disastri sismici e prima delle rico-
struzioni: storie secolari di precarietà e abbandoni” tenuto da Emanuela Guidoboni in data 18.11.2021 
durante il primo incontro “Le Ragioni del Temporaneo” del Ciclo di Seminari Interuniversitario “TEMP- 
Temporaneità post-emergenza nei territori fragili italiani”

2	 Il gruppo di autori sono i co-fondatori di TEMP-, una rete di dottorandi afferenti a cinque università 
italiane, rispettivamente: Maria Vittoria Arnetoli – DIDA Università degli Studi di Firenze; Francesco 
Chiacchiera – DICEA Università Politecnica delle Marche; Marco Pizzi - Università degli Studi di 
Perugia; Ilaria Tonti – DAD Politecnico di Torino; Giovangiuseppe Vannelli – DiARC Università degli 
Studi di Napoli ‘Federico II’.
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1: Locandina generale del ciclo di seminari che ha assunto come chiave interpretativa la successione dei “tempi 
del temporaneo” dalle premesse agli effetti. Le immagini mostrano i relatori invitati, protagonisti delle istanze 
amministrative, tecniche e politiche parti del processo sia emergenziale che ricostruttivo: dal Dipartimento 
della Protezione Civile alla Struttura del Commissario Speciale per la Ricostruzione 2009 e 2016, dai tecnici 
professionisti ai ricercatori e docenti universitari nazionali e internazionali (afferenti alle discipline del progetto 
ma anche alle scienze umane e all’ingegneria), rappresentanti locali e associazioni operanti sui territori coinvolti
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viene identificato come oggetto di studio per indagare come le strutture provvisorie, nel 
lungo periodo, traghettano la comunità colpita verso il ripristino di una presunta “nor-
malità” confrontandosi con il patrimonio distrutto e in corso di ricostruzione.

La temporaneità: un palinsesto di storie grigie
Gli studi sulla storia degli eventi sismici dimostrano come sia impossibile parlare del 
territorio e delle città italiane senza parlare di terremoti [Guidoboni, Valensise 2011]: 
solo dall’Unità d’Italia ad oggi si sono verificati 36 disastri sismici distruttivi, in media 
uno ogni 4/5 anni [Guidoboni, Valensise 2013, 231].
L’azione emergenziale post-disastro in Italia prevede due fasi distinte alle quali concor-
rono molteplici attori sia pubblici che privati; tra gli altri, il Dipartimento di Protezione 
Civile riveste un ruolo privilegiato di coordinamento e gestione. Una prima fase di soc-
corso e di alloggio temporaneo è riconoscibile nell’utilizzo di strutture mobili, quali ten-
dopoli o containers; questa è seguita da una fase di seconda emergenza in cui i territori 
sono dotati di strutture prefabbricate più durature – per le quali è previsto un tempo 
d’uso di dieci anni – in attesa che la ricostruzione venga completata.
La gestione per fasi – che distingue prima e seconda emergenza – secondo la quale 
si è soliti frazionare quel lungo periodo tra evento e ricostruzione, tende oggi ad una 
separazione netta e ad una mancata considerazione di continuità e sovrapposizioni spa-
zio-temporali che queste lunghe temporalità implicano [Alexander 2013].
Se da un lato la complessità del processo ricostruttivo risulta tanto più intricata quanto 
è maggiore la portata del disastro, dall’altro, risulta proporzionalmente ardua e impreve-
dibile la definizione del lasso temporale che intercorre tra l’evento e la fine della ricostru-
zione: questo intervallo coincide con il dominio di esistenza del fenomeno temporaneo. 
Questa è la ragione per cui «l’Italia è costellata da tante storie grigie, di vite sospese nel 
temporaneo. Grigie non perché brutte, ma perché non sono messe in luce, non sono 
state molto studiate e non ci si è posti molti interrogativi» [Guidoboni, 2021]
In questo tempo, in ragione dell’improvvisa necessità abitativa, si dotano i territori col-
piti di un insieme di manufatti (delocalizzazioni amministrative, commerciali, produt-
tive e agricole, strutture scolastiche e socio-sanitarie, centri polifunzionali e centri ricre-
ativi) che per qualità, quantità e grado di infrastrutturazione richiesto, sommandosi alle 
unità abitative provvisorie, vanno a costituire una vera e propria “città temporanea” [di 
Venosa, D’Annuntiis M. 2017] o città in emergenza, generando nuove centralità che si 
sovrappongono o si accostano a quelle storiche, danneggiate e in attesa di ricostruzione 
[di Venosa 2020].
Nuove porzioni di territori e di agglomerati urbani nascono, pertanto, in condizioni di 
eccezionalità, spesso in deroga a norme e a regimi vincolistici vigenti, configurandosi in 
buona parte come interventi realizzati in assenza di o incoerentemente rispetto ai piani 
urbanistici, rischiando di non essere più riconvertibili.
Queste soluzioni emergenziali cambiano la percezione degli spazi e del paesaggio inne-
scando nuove forme dell’abitare nell’emergenza [D’Auria 2014] in un “tempo sospeso” 
[Bassoli 2018].
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Ascritto all’equivoca definizione di “temporaneo post-emergenza”, questo palinsesto di 
architetture provvisorie finisce con il permanere, per un tempo indefinito di anni, de-
cenni o addirittura secoli: testimonianze tacite ma lampanti sono le baracche di Messina 
costruite nel 1908 [Guidoboni, 2011], le tracce infrastrutturali del Belice 1968 [Nimis 
2009; Nobile, Sutera 2012], i villaggi di prefabbricati allestiti dopo il sisma del 1980 in 
Irpinia [Ventura, 2010; Ventura 2020] e la città in abbandono di San Giuliano di Puglia 
a seguito dell’evento del 2002 [Senato della Repubblica 2017].
La mancata programmazione di trasformazione e ri-pianificazione rende i sistemi inse-
diativi emergenziali difficilmente integrabili nei contesti urbani originari e compatibili 
con le modificazioni successive sia alla scala urbana che territoriale.
In definitiva, la negazione dello stesso significato di temporaneo, che emerge dal qua-
dro delineato, implica una riflessione ampia circa un’interpretazione del concetto di 
“eredità” che, in una logica circolare del progetto, ne consenta il riconoscimento come 
“capitale” collettivo. 

Centro Italia tra endemicità sismica e forme di temporaneità 
permanente
La cronologia storica dei terremoti in Italia ci racconta come il 70% dei fenomeni si-
smici abbia origine lungo la dorsale appenninica, e come proprio lì si concentri la mag-
gior parte dei siti colpiti (precisamente 595) da distruzioni totali (Mw > 6) [Guidoboni, 
Valensise 2013, 253]. In ragione di ciò, nell’indagare questo palinsesto nazionale di “sto-
rie grigie”, gli ambiti territoriali di prioritario interesse per gli autori sono le aree interne 
montane del Centro Italia, nelle quattro regioni Umbria, Marche, Abruzzo e Lazio. 
Connotati da una radicata endemicità, questi paesaggi “rugosi” [De Rossi, Barbera 
2018] sono la dimostrazione della ciclicità del fenomeno. Negli ultimi quarant’an-
ni, infatti, si possono contare quattro eventi maggiormente distruttivi (Umbria 1979, 
Umbria/Marche 1997, Abruzzo 2009, Centro Italia 2016/2017); per il caso aquilano, 
quella in corso è la sesta ricostruzione. 
L’Appennino centrale si consolida - anzitutto con la sequenza sismica Annifo-Colfiorito 
1997 e poi con il ripresentarsi dei successivi eventi - come un laboratorio di sperimen-
tazione per teorie urbanistiche ed architettoniche, un campo di prova di direttive, nor-
mative e azioni sul campo. 
La Protezione Civile, a seguito della sua istituzione nel 1992, si è dovuta confrontare a 
più riprese con questi territori, assumendo un ruolo sempre più centrale nella gestio-
ne delle emergenze e traendo dagli eventi stessi occasione di progressivi avanzamenti 
[Anzalone, 2008]: a partire dalla messa in azione del rivoluzionario Metodo Augustus 
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2: La mappa mostra gli epicentri e i crateri dei quattro maggiori terremoti degli ultimi quant’anni in Centro 
Italia – 1979, 1997, 2009, 2016/2017 - evidenziando con un pattern a righe orizzontali i comuni più volte danneg-
giati, e con il profilo rosso quei comuni che ad oggi manifestano situazioni di “doppia temporaneità”, ovvero una 
compresenza di insediamenti provvisori riferibili a due sismi differenti. Elaborato a cura di Ilaria Tonti.
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del 1997 [Calabrò 2010], dalla stesura nel 2005 del Manuale di allestimento3 e di Linee 
Guida4, fino alla pubblicazione tramite Accordo Quadro5 del bando per la fornitura, 
trasporto e montaggio delle unità abitative e il successivo aggiornamento che hanno 
portato all’aggiornamento nel 2018 del nuovo Codice di Protezione Civile6.
In questo contesto, il sisma de L’Aquila (2009) segna un passaggio epocale nella storia 
grigia dell’emergenza italiana − al pari dell’introduzione di casette asismische in cemen-
to armato in occasione degli eventi della Marsica 1915 [Galadini Varagnoli 2016] e del 
Volture 1930 [Guidoboni, Valensise 2011] − con l’adozione di nuovi modelli insediativi 
e costruttivi e nuovi metodi di prefabbricazione nell’ambito dei programmi C.A.S.E.7 
[Frisch 2009; Erbani 2010] e M.A.P.8 [Bologna 2018; Andreassi 2019].
L’ intervento C.A.S.E. rappresenta un tentativo “eccezionale” nel contesto sia nazionale 
che internazionale di messa in campo di una risposta fin dal principio maggiormen-
te orientata alla permanenza, risultata poi fallimentare dal punto di vista urbanistico 
in ragione della mancata integrazione con i servizi territoriali [Calvi, Spaziante 2009; 
Coppola 2018].
Infine, con le S.A.E.9 post-sisma 2016/2017 si è avuto un ulteriore aggiornamento degli 
strumenti procedurali adottati dal Dipartimento di Protezione Civile con la realizzazio-
ne di un cospicuo numero di insediamenti temporanei e di delocalizzazioni di servizi 
pubblici e privati sparsi nei piccoli comuni interni degli appennini e dei parchi nazionali 
dei Monti Sibillini, Monti della Laga e del Gran Sasso.
In riferimento ai quattro eventi calamitosi si possono, infatti, riconoscere diverse strate-
gie e tipologie di risposta impiegate, sebbene accomunate da analoghi caratteri insediati-
vi e architettonici: nel 1979 vennero impiegati campi container e strutture prefabbricate 
[Guidoboni, Valensise 2011, 331]; nel 1997 vennero installati numerosi campi contai-
ner, poi sostituiti da villaggi con casette in legno e alloggi alternativi prefabbricati IERP 
[Presidenza Consiglio dei Ministri 1998; Nigro, Fazzio 2007; Anzalone 2008]; i M.A.P. 

3	 Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della protezione civile. (2005). Manuale tecnico per 
l’allestimento delle aree di ricovero per strutture prefabbricate di Protezione Civile. (Approvato con decreto 
‘N° 1243 del 24 marzo 2005) corredato da “Disegni Tipologici” e “Scheda di censimento A.R.E. – Aree di 
Ricovero di Emergenza”.

4	 Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della protezione civile. (2005). Linee guida per l’in-
dividuazione delle aree di ricovero per strutture prefabbricate di Protezione Civile. Aggiornamento n° 3 (3 
settembre 2005).

5	 Nel 2014 viene bandita la gara della seconda edizione (dopo che la prima del 2013 era andata deserta) 
dell’Accordo Quadro per la fornitura, il trasporto e il montaggio di Soluzioni abitative in emergenza e i 
servizi a essi connessi per conto del Dipartimento della Protezione Civile con enti terzi e messo in atto in 
risposta agli eventi del 2016/2017. Attualmente è in corso la consultazione di mercato della terza revisio-
ne dell’Accordo Quadro.

6	 Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018: Codice della protezione civile https://www.protezionecivile.
gov.it/en/normativa/decreto-legislativo-n-1-del-2-gennaio-2018--codice-della-protezione-civile.

7	 C.A.S.E. acronimo di Complessi Antisismici Sostenibili Ecocompatibili.
8	 M.A.P. acronimo di Modulo Abitativo Provvisorio.
9	 S.A.E. acronimo di Soluzioni Abitative in Emergenza, utilizzato per i contesti colpiti del 2016/2017.
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del 2009 [Bassoli 2010; Bologna, 2018] e le S.A.E. del 2016/2017 [Emidio di Treviri, 
2018]. Queste si possono intendere come delle versioni progressivamente aggiornate, 
dal punto di vista della qualità della soluzione tecnica, di una tipologia prefabbricata 
pressoché analoga. Sono comuni alcune criticità progettuali e realizzative, ad esempio: 

•	 l’affrettata e inadatta localizzazione delle aree per l’allestimento delle strutture tem-
poranee [Perriccioli, 2005];

•	 la polverizzazione di insediamenti e singoli manufatti sia nei contesti montani, 
costituiti per lo più da piccole comunità locali di meno di mille abitanti, sia nei 
contesti urbani più estesi di media grandezza come la città-territorio de L’Aquila 
[Andreassi 2019, Coppola 2018];

•	 lo spostamento delle centralità urbane [Sacchi 2007; 73];
•	 la rigida perimetrazione di aree [Emidio di Treviri, 2018, 262] più o meno estese, 

sia in fase emergenziale – con la scelta di aree di ricovero o aree di attesa per i 
soccorsi – che di ricostruzione – con la perimetrazione di “zone rosse” nei cen-
tri storici distrutti. Tali perimetrazioni assumono significati importanti in termini 
preventivi sia in relazione ai piani (Piani di Emergenza Comunali e Condizioni 
Limite di Emergenza) sia ai progetti d’architettura per la modificazione di paesaggi 
e di funzioni nel tempo.

Ciò è ancora più vero se si considera che alla realizzazione degli insediamenti residen-
ziali è concatenata la costruzione di opere infrastrutturali e di numerose attrezzature 
pubbliche che vanno ad incrementare il consumo di suolo [Boschini 2018], alterando 
irreversibilmente l’orografia. Infatti, conclusa la dismissione dell’insediamento emer-
genziale, con tempi tendenzialmente superiori ai dieci o quindici anni, gli insediamen-
ti e le opere di urbanizzazione, si tramutano in luoghi dell’abbandono, del degrado 
[Caramaschi, Coppola 2021] e della marginalità sociale [Calandra 2012] manifestando 
l’acuire di vulnerabilità preesistenti e la loro difficile capacità trasformativa.
Specialmente nel caso del Centro Italia, il verificarsi in così pochi anni di eventi di-
struttivi permette di evidenziare situazioni di sovrascritture, aggiunte e sostituzioni che 
dimostrano la consistenza e i possibili valori di questi patrimoni. 
A conferma di ciò, comparando le tre sequenze sismiche più recenti è possibile indivi-
duare casi di “doppia temporaneità”, intesa come la compresenza nei medesimi luoghi 
di tracce di processi emergenziali risalenti a diversi eventi con talvolta il riuso delle 
stesse infrastrutture emergenziali e delle aree precedentemente allestite ad esempio con 
container. 
In questo senso risultano emblematici i casi delle aree ospitanti i container del 1997 
reimpiegate nella progettazione e pianificazione delle S.A.E. del 2017, come avvenuto 
nelle Marche nelle frazioni di Muccia (MC) − Costafiore e Messaprofoglio −, a Pioraco 
(MC) e a nella frazione Croce di Visso (MC). 
A questi casi si affiancano, inoltre, situazioni di coesistenza di strutture abitative tempo-
ranee: a Montecavallo e Croce di Visso, nell’alto maceratese marchigiano, permangono 
strutture risalenti al sisma del 1997 e del 2016, mentre, in Abruzzo – tra le province de 
L’Aquila e di Teramo – a Campotosto, Capitignano e Montorio al Vomano le S.A.E. si 
accostano ai M.A.P. ancora in uso dal 2009.
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3: Composizione fotografica esemplificativa delle soluzioni temporanee di seconda emergenza ancora per-
manenti nei territori. Dall’alto i villaggi prefabbricati post 1997 ad Annifo, Foligno; in seguito, i MAP mono piano 
di San Demetrio ne’ Vestini, il progetto C.A.S.E. Coppito 3 – L’Aquila e i MAP a due piani, abbandonati, a San 
Vittorino – Cansatessa (AQ) e in basso a sinistra il progetto S.A.E. a Campotosto non ancora consegnato ad 
agosto 2021, e a destra area S.A.E. di Villa Sant’Antonio a Visso (MC). Le foto sono state scattate dagli autori 
nell’estate 2021.
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L’eredità pubblica del temporaneo tra evento e ricostruzione 
La “costellazione del temporaneo” traccia, quindi, una nuova geografia di luoghi, an-
ch’essi colmi di ricordi, tanto quanto le rovine dei paesi distrutti e abbandonati [Teti 
2017]. 
Questo insieme di eredità pubbliche, assunto come primo vero “atto ricostruttivo”, 
permane nei territori imponendo una problematizzazione, non circoscritta alle moti-
vazioni e alle premesse, quanto una ricerca di “significati altri” riferibili ad un tempo 
precedente, coincidente e successivo alla ricostruzione. Quella soglia temporale non 
spesso definita e in-between [Bassoli 2018] viene posta, finalmente, come baricentrica 
nell’indagine dell’intero processo di risposta.
Parlare di un “prima” significa considerare le fasi di concezione, acquisizione e realiz-
zazione di questo patrimonio provvisorio complici di un’estesa armatura urbana co-
stituita da numerosi insediamenti ad uso abitativo supportati da servizi (commerciali, 
amministrative, ecc.) perlopiù insediati distanti dai centri distrutti e con un approccio 

4: Le medesime aree a Costafiore (in alto) e Massaprofoglio (in basso), frazioni di Muccia (MC), allestite per 
l’emergenza abitativa nel post-sisma del 1997 come campi container (a sinistra) e riutilizzate come aree per le 
Soluzioni Abitative d’Emergenza post eventi 2016/2017 (a destra). Le immagini a sinistra sono tratte dalla pub-
blicazione del Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile. (1998). Insediamenti 
di emergenza in Umbria e Marche: crisi sismica 1997-1998, mentre le immagini a destra sono tratte dalla map-
pa interattiva nel sito della Regione Marche. https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Terremoto-Marche/
SAE-soluzioni-abitative-in-emergenza.
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5: Situazioni di doppia temporaneità e di coesistenza di strutture abitative temporanee. A partire dall’alto la 
frazione Croce di Visso (MC) con casette di legno post 1997 accostate alle S.A.E. dell’ultimo sisma; analogamente 
in basso il comune di Montecavallo (MC) con una vista del campo container pist-1997 e l’odierna piazza centrale 
e area S.A.E., infine una panoramica delle aree M.A.P. e S.A.E. a Campotosto (AQ). Ad eccezione delle due foto 
aree tratte dalla pubblicazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile. 
(1998). Insediamenti di emergenza in Umbria e Marche: crisi sismica 1997-1998. Tutte le altre foto sono state 
scattate dagli autori nell’estate 2021.
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riconducibile allo zoning. In attesa degli indirizzi di ricostruzione le comunità continua-
no a permanere nei territori iniziando a sperimentare nuovi modi d’abitare in queste 
città temporanee, adattando la propria quotidianità in un indefinito “tempo sospeso” 
contraddistinto dalla speranza di rientro nelle proprie case [Olori marzo 2020, Emidio 
di Treviri 2021]. Questo è il caso delle aree interne appenniniche colpite dagli eventi 
sismici del 2016 attualmente ancora immerse in questa condizione. 
Interrogarsi su un “durante” significa osservare il vero “tempo sospeso”, ovvero quel 
lasso temporale parallelo al non determinabile periodo della ricostruzione. Durante il 
processo ricostruttivo, le strutture temporanee insediate iniziano a manifestare situa-
zioni di inoccupazione, ad assumere e ricercare nuove risignificazioni intermedie, spes-
so mediante riassegnazioni o cambi d’uso.
I territori colpiti dal sisma del 2009 vivono attualmente questo “durante”, con tempi di 
attesa più dilatati per le frazioni e i comuni periferici e remoti rispetto a L’Aquila centro 
[Caramaschi, Coppola 2021]. 
Il complicato processo di avvio della ricostruzione nei territori del sisma 2016/2017 
rappresenta l’inizio di questo tempo del “durante” con il verificarsi di primi fenomeni 
di svuotamento degli alloggi, generalmente in ragione dell’elevata anzianità. Eppure, è 
interessante notare come, a cavallo tra la fase del “prima” e del “durante”, vi siano delle 
eccezioni, come il comune di Campotosto (AQ) e altri comuni montani dell’Abruzzo, 
che presentano casi di mancata assegnazione delle residenze temporanee a più di cin-
que anni dall’evento. Nonostante persista il fenomeno della “doppia temporaneità” viene 
così decretato, già in fase di realizzazione, lo stato di inutilizzo e dunque di svalutazione 
di questo capitale pubblico. 
Infine, guardare “oltre” la ricostruzione ci pone in una condizione di valutazione cri-
tica a posteriori, in un tempo di lungo periodo che consente di osservare come que-
ste geografie siano state trasformate o si siano consolidate a conclusione del processo 
ricostruttivo.
In questa prospettiva, i territori colpiti dal sisma 1997 rivelano come gli esiti positivi del 
processo ricostruttivo abbiano posto in ombra un fenomeno temporaneo, non ancora 
raccontato, tutt’oggi ampiamente diffuso e ancora presente al 90%, spesso in condizioni 
di abbandono o di riuso. In Umbria, i villaggi di “casette” in legno prefabbricate sono 
attualmente riutilizzate, in molti casi, come villaggi vacanze o seconde case di proprietà. 
Mentre, in alcuni comuni di confine dell’appenino umbro-marchigiano, colpiti anche 
dalla sequenza sismica del 2016/2017, queste strutture temporanee, non ancora rimosse 
dopo vent’anni, sono rientrate nel circuito dell’emergenza divenendo oggetto di nuove 
risignificazioni. Il caso della frazione umbra di Villamagina a Sellano (PG), ad esempio, 
presenta il ripristino delle casette in legno − dopo un’operazione di ristrutturazione con 
isolamento a cappotto esterno − per l’assegnazione ad alcune famiglie più svantaggiate o 
che già nel precedente sisma avevano usufruito di tale sistemazione temporanea.
In riferimento ai casi del 2009 e 2016, invece, non risulta possibile al momento effettua-
re alcuna valutazione fondata sul tempo dell’ “oltre” se non con uno sguardo proiettivo, 
di carattere progettuale, verso quei potenziali sviluppi futuri attualmente pianificabili in 
questi fragili territori.
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Conclusione 
La successione temporale del prima, durante e oltre, viene ancor più messa in evidenza 
in un contesto come quello del Centro Italia in cui il ripresentarsi così ravvicinato di 
eventi, che impattano un patrimonio antropico altamente vulnerabile, comporta non 
soltanto una difficile identificazione del passaggio da un tempo all’altro, ma addirittura 
ne provoca una sovrapposizione multipla, per la quale il durante di un evento si trova 
spesso a coincidere con il prima del successivo, mentre sull’oltre di un evento si innesta-
no diversi durante.
La stratificazione di successive temporaneità, che giace come lascito in questi territori, 
lancia una sfida complessa alla gestione del post-emergenza, chiedendo di “aprire” le 
risposte temporanee ad un confronto con territori in continua trasformazione e ridefi-
nizione del proprio assetto.
Alla generale necessità di una visione maggiormente sistemica, si aggiunge qui l’ur-
genza di adottare un approccio fortemente circolare che sia capace di agire su un’area 
ad elevato multi-rischio − e ad endemica fragilità − secondo un paradigma che possa 
sovvertire quello attuale. Il temporaneo appartiene anche, e soprattutto, alla fase di ri-
costruzione e dunque non può essere trattato come un elemento detentore di valori sia 
materiali che immateriali isolato dall’organismo colpito e appartenente ad un tempo 
“meramente” emergenziale, dunque estraneo all’ordinario. Riconoscendone l’apparte-
nenza a tempi e spazi che prescindono dall’emergenza, questa eredità pubblica acquisi-
sce dunque il valore di patrimonio, esercitando il proprio duplice ruolo di portatore e 
ricettore di impatti.
Il Centro Italia, colpito ripetutamente e divenuto innesto per plurime temporaneità, 
sembra suggerire che la sua condizione sia ascrivibile ad un forse eterno durante in cui 
alle ricostruzioni concluse o in corso continuano ad interporsi ulteriori segmenti emer-
genziali accompagnati da rispettivi fenomeni temporanei.
Così, gli autori propongono di assumere la temporaneità come elemento strutturante 
l’urbano, sovvertendo la prospettiva attuale ed aprendo a nuove riflessioni sulla radice 
del termine e, soprattutto, circa le sue concretizzazioni nei contesti post-disastro.
Allo scopo di superare la miopia delle risposte ogni volta differenti, il contributo in-
tende dunque sottolineare come la storia dei disastri sismici in Italia non si componga 
solo di ricostruzioni, ma anche di un pattern di storie grigie, che scorrono parallele e 
necessitano di esser portate alla luce, valorizzate. e reinterpretate. 
Le scelte – le architetture e le tracce – delle risposte emergenziali si fanno esse stesse 
promotrici di una storia che trasforma sistemi urbane e condiziona i tempi e le scelte 
ricostruttive, nella loro riattivazione non solo spaziale, ma anche socio-economica dei 
contesti colpiti. 
La messa a sistema di una visione olistica, unitaria e complessiva del fenomeno tempo-
raneo, in termini anche meramente quantitativi, potrebbe risultare di fatto un primo 
passo per renderlo visibile e sostenere empiricamente la riflessione sull’attuale stato di 
“permanenza normalizzata” del temporaneo post-sisma consolidatosi nel tempo.
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